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ANZOLA3Morini, Mazzanti 11, Unga-
ro 14, Venturi 6, Lambertini 13, 
Franchini 3, Di Talia Kalfus, Cava-
lieri 2, Poluzzi, Zanata 12. Ali. E-3inel-
ti. 
REBASKET: Giuliani 9, Viviani, Pivet- 
ti 5, Maioli 6, Leonardi 18, Roncaglia 
12, Sirnonazzi 13, Canedoti. Garnbet- 
ti 6, Pellegrini 10. Ali. Casoli. 
Arbittl: Ugokini e Gorzanelli. 
Note: parziali 20-28; 34-41; 51-60. 
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Partecipate. I criteri studiati dall'Economia per applicare alle in house i vincoli di finanza pubblica 

Patto, multe «consolidate» 
Possibile l'estensione all'ente delle sanzioni previste per le società 
Gianni Trovati 

TI Patto di stabilità per le so-
cietà in house sarà "parallelo" a 
quello per gli enti locali, e non si 
intreccerà (almeno all'inizio) in 
un bilancio consolidato, ma se 
un'azienda sforerà i vincoli an-
che il Comune controllante ne 
subirà le conseguenze. 

Funziona in questo modo 
l'ipotesi di provvedimento at-
tuativo che il ministero dell'Eco-
nomia sta mettendo a punto per 
applicare l'articolo 18, comma 
2-bis del N112/2008, cioè la nor-
ma che estende alle in house i 

DAL 21314 

L'ipotesi prevede di imporre 

il pareggio di bilancio 

e la riduzione del rapporto 

fra debiti e patrimonio netto 

entro limiti diversi nei settori 

vincoli di finanza pubblica dei 
Comuni. Il provvedimento è in 
fase di elaborazione, sarà sotto-
posto al confronto con le asso-
ciazioni delle imprese e secon-
do il calendario previsto entre-
rà in vigore dal 2014; la rilevanza 
delle nuove regole, destinate a 
impattare su una platea di circa 
1.40() aziende secondo le stime 
dell'Economia, già accende il di-
battito fra gli operatori, che for-
se avevano "archiviato" le pre-
occupazioni per un'estensione 

del Patto prevista fin dal 2008 
ma finora rimasta nel cassetto. 

Ad allungare i tempi dell'at-
tuazione sono stati i restyling al-
la regola originaria e i rilevanti 
problemi di intervento su un pa-
norama parcellizzato e non 
troppo trasparente a livello di 
dati di bilancio. Anche per que-
ste difficoltà, l'Economia sem-
bra aver abbandonato per ora 
l'idea di un'applicazione conso-
lidata dei vincoli fra Comune e 
partecipate, preferendo la via 
delle regole parallele applicate 
alle sole società. Come accadu-
to per gli enti locali, comunque, 
le regole potrebbero poi subire 
un'evoluzione rilevante negli 
anni successivi. 

In pratica, la bozza preparata 
dall'Economia prevede un dop-
pio obiettivo per le società (si 
veda anche Il Sole 24 Ore del 30 
gennaio). TI primo è fondato sul 
saldo dibilancio e chiede in pra-
tica di evitare perdite, e il secon-
do chiede di non superare un 
certo limite nel rapporto fra de-
bito e patrimonio netto: questo 
secondo indicatore, in modo 
corretto, sarebbe differenziato 
a seconda dei settori di attività 
dell'azienda, che naturalmente 
richiedono strutture di costi e 
investimenti diversi fra di loro. 

Per rendere effettivi questi 
parametri, l'Economia ipotizza 
per le società che sforano i vin-
coli un piano di rientro quin-
quennale, ma anche un mecca- 

diversificato a seconda dei 
settori di attività dell'impresa 

03 I LESANZIONI 
Per chi sfora sono previste 5 
sanzioni: peggioramento 
dell'obietti o di saldo pari 
allo sforamento, stretta sui 
costi operativi, limiti alle 
assunzioni, divieto di . 
indebitamento e ta 
compensi nei cda e 
sindacali 

glio dei 
nei collegi 

": ,4 I LESANZIONIALL ENTE 

Possibile l'estens.  ione anche 
all'ente dei ente, 
dell'obietti)%el saldo ldoparí 
allo sforament o realizzato 
daita società  

SulSole 24 Ore del 30 gennaio 
sono stati anticipati i primi 
contenutideld creto attuativo 
su cui l' Econo ia sta lavorando 
per estenderei vincoli del Patto 
di stabilità alle società 
pubbliche Molari di 
affidamenti diretti. 
L'estensione è prevista 
a [l'articolo 18, comma 2-bi 

del Dl 112/2008 

nismo sanzionatorio parallelo a 
quello del Patto di stabilità degli 
enti locali, e basato su cinque mi-
sure: peggioramento dell'obiet-
tivo di saldo pari allo sforamen-
to, stretta sui costi operativi (il 
valore che nei bilanci societari 
rappresenta l'equivalente della 
spesa corrente), limiti alle as-
sunzioni, divieto di indebita-
mento e taglio dei compensi nei 
Cda e nei collegi sindacali. 

Accanto a queste penalità, 
però, si ipotizzano delle sanzio-
ni anche a carico dell'ente con-
trollante, per spingere a un 
maggiore controllo ed evitare 
nei rapporti finanziari con 
l'azienda comportamenti "op-
portunistici" in grado di elude-
re le nuove regole. 

L'ipotesi è di applicare anche 
all'ente locale un peggioramen-
to dell'obiettivo di saldo pari al-
lo sforamento realizzato dalla 
società, riparametrando il tutto 
in base alle quote di partecipa-
zioni nel caso in cui il pacchetto 
azionario non fosse tutto nelle 
mani del singolo ente. 

Resta da chiarire se per l'ap-
plicazione delle sanzioni serve 
una norma primaria o al decre-
to attuativo basta appoggiarsi al 
riferimento all'«assoggettamen-
to delle società al Patto di stabili-
tà interno» scritto nell'articolo 
a8 del Dln2/2oo8. 

twitter@giannitrovoti 

gianni.trovati@ irsole24ore.com 

C RIPRC DUZIDN E RISERVATA 

Verso i nuovi limiti 

L'anticipazione 

3. I IL CALENDARIO 
Il decreto attuat ivo 

 su ll'estensione   ae   del  Patto di 
stabilità alle aziende in house 
è in fase di ela borazione da 
parte del ministero d  

e Economia, che dovrebbe 
sottoporlo anche al confronto 
con le associazioni delle 
imprese di settore. La sua 
entrata in v gore è prevista 
per il20 4 

2,  l IL DOPPIO OBIETTIVO 
Il Patto di stabilità 
imporrebbe alle imprese due 
target: il pareggio di bilancio 
e la riduzione del rapporto fra 
deb i t i ', e patrimonio netto 
entro un dato limite 

mio Patto (h atabilìtà 
ile aziende in house 

    

04/02/2013 

Periodicità: Quotidiano 

Tiratura: 331.753 

Diffusione: 262.360 

press LinE 

ll'erldOIS 
Direttore Responsabile: Roberto Napoletano 

   

Pagina 11 

 

Riproduzione autorizzata licenza Ars Promopress 2012 -2015 

  

Pagina 4 di 8



panmetr Gli aspetti da correggere 

Stefano Pozzoli 
Il patto di stabilità interno 

per gli organismi partecipati sta 
dunque per diventare una realtà. 
Atteso a partire dalla manovra 
estiva delzoo8,riproposto in mol-
te norme, sembra ora davvero in 
dirittura di arrivo con l'obiettivo 
di entrare invigore nel 2014. 

Anzitutto occorre riconoscere 
che si è affrontato il tema fondan-
dosi su una base di dati che sem-
bra, ad oggi, la più completa a di-
sposizione, e che riguardala qua-
si totalità delle società interamen-
te partecipate dagli enti locali. Va 
anche detto che, proprio grazie a 
questo fondamento empirico, la 
bozza di decreto superala serripli- 

cistica visione per la quale le so-
cietà pubbliche sono un unicum. 
Si tiene dunque conto delle diffe-
renze settoriali, riconoscendo 
quelle diversità strutturali che al-
tre norme si ostinano ad ignora-
re. Infine, nodo fondamentale, si 
accetta l'idea che se una società 
pubblica viola dei parametri di 
Patto debba essere sanzionato an-
che l'ente locale proprietario (an-
che se un problema che nasce è 
quello delle società conpiù enti lo-
cali partecipanti). 

Lascelta di unPatto ''orizzonta-
le" (ovvero società per società, e 
non per il Comune e per le con-
trollate nel suo insieme) è chiara-
mente un limite, che dipende pe- 

rò dal fatto che i Comuni, nono-
stante la previsione del Dl 
74/2°12, ancora non redigono un 
bi lancio consolidato; il limite può 
però essere (temporaneamente) 
superato dal meccanismo delle 
sanzioni.In fase di prima applica-
zione, pertanto, non si vede reali-
sticamente un'alternativa, a con-
dizione che vi siano sanzioni inci-
sive per i Comuni soci. 

Ci sono però criticità da risol-
vere. La prima è che non possono 
essere escluse dal Patto le azien-
de che non hanno la natura giuri-
dica della società di capitale. L'ef-
fetto inevitabile sarebbe quello di 
assistere alla trasformazione (e 
con buona pace del divieto di co- 

stituirne di nuove, fissato dall'arti-
colo 9 del decreto sulla spending 
review) delle Spa in aziende spe-
ciali o altro, inducendo a un per-
corso a ritroso rispetto a quello 
impresso fino ad oggi apartire da-
gli anni Novanta. 

Occorre riflettere, inoltre, 
sulla corretta definizione di ri-
sultato economico, perché il 
semplice utile netto si può pre-
stare a oggettive manipolazio-
ni, quali la riduzione degli am-
mortamenti e simili, col risulta-
to di ridurre il fisiologico autofi-
nanziamento delle imprese. 

Soprattutto, però, si deve ave-
re chiaro che l'obiettivo della 
estensione del Patto agli organi-
smi partecipati non è certo quel-
lo di colpire in maniera indiscri-
minata le società pubbliche loca-
li, ma di scoraggiare le degenera-
zioni del fenomeno, in particola-
re le aziende patrimoniali e quel-
le che di fatto nascono solo come 
formapiù o meno esplicita di elu- 

sione. Per individuarle può esse-
re utile un indicatore (per altro 
già previsto per gli enti locali) 
quale il rapporto tra oneri finan-
ziari e ricavi delle vendite e delle 
prestazioni. Esso non è superabi-
le con operazioni di aumento di 
capitale prive di contenuto mo-
netario (per rimediare ad unabas-
sa capitalizzazione, altrimenti, 
basta conferire immobili). 

I 'estensione del Patto alle par-
tecipate è un passo importante, 
ma occorre avvertire del rischio 
(o meglio della facile previsione) 
che ciò comporterà a breve l'inse-
rimento dei suoi destinatari an-
che nell'elenco Istat della Pa, con 
un effetto certo di trasparenza 
ma con un inevitabile aumento 
del debito pubblico consolidato, 
in misura pari dell'indebitamen-
to di dette aziende (stimabile tra i 
3o ed i 40 miliardi di euro). Non 
proprio un toccasana per i nostri 
conti pubblici. 

RIPRODL l'IONE RISERVATA 

Rischi di elusione delle regole 
su aziende speciali e utile netto 
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ffi Stato, Va dimostrata l'articolazione 

All'indennità di turno serve 
l'organizzazione preventiva 
Arturo Bianco 

L'indennità di turno può es-
sere riconosciuta solo se l'ente 
ha prima deliberato un modello 
organizzativo che la preveda, e 
se i dipendenti ruotano in misu-
ra equilibrata tra i vari turni. So-
no questi i principi affermati dal 
Consiglio di Stato, quinta sezio-
ne, con la sentenza n/2013. La 
sentenza si caratterizza per il ca-
rattere vincolante che assume la 
preventiva attivazione del servi-
zio, scelta che non può avere ca-
rattere retroattivo. Occorre inol-
tre aggiungere, come condizio-
ne per il riconoscimento di que-
sto compenso, la non interruzio-
ne del servizio nell'arco tempora-
le di almeno io ore. 

I giudici amministrativi nega-
no che «l'indennità di turnazio-
ne sarebbe dovuta per il solo e 
mero dato di fatto dello svolgi-
mento dell'attività di servizio se-
condo, appunto, una turnazio-
ne». Occorre dimostrare «l'esi-
stenza di una corrispondente or-
ganizzazione del relativo appara-
to amministrativo da parte degli 
organi di governo dell'ente: l'or-
ganizzazione delle prestazioni 
di lavoro deve avvenire attraver-
so la predisposizione di orari e 
turni, mediante la programma- 

zione dei piani di lavoro e pre-
scrivendo la loro verifica con si-
stemi obiettivi di controllo degli 
orari di servizio, tali da assicura-
re che dette prestazioni siano re-
se». In altri termini, solo dopo 
che le Giunte hanno deliberato 
l'organizzazione di un servizio 
in modo da soddisfare i requisiti 
previsti dai contratti per la turna-
zione, matura il diritto alla eroga-
zione di questo compenso. A raf- 

ICCONDMONI 
Il personale in servizio 
deve partecipare 
in modo effettivo 
alla rotazione 
dell'orario di lavoro 

forzamento di tale tesi viene 
chiarito che prima di questa deli-
berazione «le turnazioni even-
tualmente già esistenti sul mero 
piano fattuale sarebbero state 
prive di rilevanza giuridica». 

La semplice presenza di un 
orario di servizio che si articola 
per almeno 10 ore giornaliere 
consecutive nongiustifica la ero-
gazione di questo compenso; oc-
corre infatti verificare che le mo- 

dalità di effettivo svolgimento di 
questa attività da parte dei singo-
li dipendenti siano rispondenti 
al requisito della rotazione in mo-
do equilibrato nell'arco del me-
se. Viene chiarito che non è suffi-
ciente la mera appartenenza a 
strutture che comportino un'ero-
gazione continuativa di servizi 
per almeno dodici ore, occorren-
do anche, e soprattutto, il presup-
posto dell'effettiva partecipazio-
ne individuale a delle turnazioni. 
In altre parole, l'indennità spetta 
solo se vi siano state rotazioni 
del personale interessato tra i 
turni predisposti dall'ammini-
strazione. Se, invece, un'ammini-
strazione organizza un proprio 
servizio in più turni, ma i dipen-
denti assegnati ad esso non ruo-
tano, bensì operano sempre nel-
lo stesso arco temporale, ai me-
desimi non può essere ricono-
sciuta alcuna maggiorazione. 
Dal che se ne deve trarre la con-
clusione che, nell'ambito di un 
servizio che preveda l'articola-
zione in turni, ma non per tutti i 
dipendenti, la indennità di turna-
zione spetta solamente a coloro 
che ruotano in modo bilanciato 
tra la mattina, il pomeriggio e, 
eventualmente, la notte. 
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Pwsonate Le economie possono trasformarsi in bonus 

Piano taglia-spese, risparmi 
al fondo risorse decentrate 
Gianluca Bertagna 

Le economie dei piani di ra-
zionalizzazione che incremen-
tano il fondo delle risorse de-
centrate sono fuori dal tetto 
previsto dall'articolo 9, com-
ma 2-bis, del Dl 78/2012. La Se-
zione Autonomie della Corte 
dei conti, con la delibera 
2/2013, sancisce che gli emolu-
menti eventualmente destinati 
al personale dipendente per le 
attività aggiuntive rispetto ai 
normali carichi di lavoro non 
rientrano tra le voci da conside-
rare per il confronto con il 2010 

per il trattamento accessorio 
complessivo. 

La questione è attuale, in 
quanto l'articolo 16, commi 4 e 
5, del D198/2011, indica la data 
del 31 marzo di ciascun anno 
come il momento in cui le Pa 
possono predisporre piani 
triennali di razionalizzazione 
e riqualificazione della spesa, 
di ristrutturazione ammini-
strativa, di semplificazione e 
digitalizzazione, di riduzione 
dei costi della politica e di fun-
zionamento, compresi gli ap-
palti di servizio, gli affidamen-
ti e il ricorso alle consulenze at-
traverso persone giuridiche. 
Le eventuali economie realiz-
zate possono essere destinate  

alla contrattazione integrati-
va decentrata per un importo 
massimo del 50 per cento. 

Di queste somme, che con-
fluiscono quindi nel fondo, il 
50% va poi erogato con il siste-
ma delle fasce di merito, men-
tre la parte rimanente è lasciata 
alla contrattazione. 

Non vi è alcun obbligo da 
parte delle amministrazioni 
né di procedere in tal senso e 

L VINCOLI 
Sono ammessi 
solo gli enti virtuosi 
che hanno già 
provveduto a ridurre 
i costi dell'organico 

neppure di destinare tutto il 
50% dei risparmi al salario ac-
cessorio. Va però rilevato che 
l'occasione può essere "appeti-
bile" in quanto i fondi sono 
bloccati rispetto al 2010. La de-
roga ora avallata dalla Sezione 
Autonomie permette di pre-
miare il personale coinvolto 
nelle riduzioni di spesa. 

Questo non significa, però, 
che le cose vadano prese alla 
leggera. L'ente, per poter incre- 

mentare il fondo, deve essere 
in possesso di tutti i parametri 
divirtuosità richiamati dall'arti-
colo 40 del Dlgs 165/2001: rispet-
to del patto di stabilità, riduzio-
ne delle spese di personale in 
valore assoluto, rapporto tra 
spese di personale e spese cor-
renti inferiori al 50 per cento. 

Inoltre, per predisporre i pia-
ni di razionalizzazione e soprat-
tutto per rendere disponibili le 
somme a favore dei dipenden-
ti, è necessario un deciso rigore 
nel predispone un sistema di 
controllo al fine della verifica 
delle economie realizzate più 
basato sui principi di contabili-
tà economica che finanziaria. 

Ora che la Sezione Autono-
mie ha confermato quanto 
già in precedenza affermato 
dalle Sezioni del Veneto (deli-
bera 513/2012), Emilia Roma-
gna (398/2012), Piemonte 
(313/2012) e dalla Ragioneria, 
si può intraprendere serena-
mente questa strada, ma è vie-
tato sbagliare. Gli obiettivi de-
vono essere oggettivi, i dati re-
ali, il risultato finale certifica-
to da un organo di revisione e 
l'apporto lavorativo dei di-
pendenti altamente misurabi-
le con valori certi e concreti. 
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Certe dd eentt Il bonus non trova spazio nei regolamenti 

Imu, niente incentivi 
contro l'evasione 
Francesco D'Angelo 

In mancanza di una legge 
che disciplini la materia come 
accadeva per l'Ici, non è possi-
bile per i regolamenti comu-
nali riconoscere gli incentivi 
al personale per la lotta 
all'evasione Imu. A dirlo è la 
Corte dei conti del Veneto, 
nel parere 22/2013. 

A vietarlo, secondo la Cor-
te, è prima di tutto il princi-
pio di onnicomprensività, 
che trova fondamento nel-
l'articolo 2, commi 3 e 24, 
del Dlgs 165/2001 per i diri-
genti e nell'articolo 45 per i 
dipendenti. 

In virtù di questo principio, 
nulla è dovuto, oltre al tratta-
mento economico fondamen-
tale e accessorio stabilito dai 
contratti collettivi, al dipen-
dente che ha svolto una pre-
stazione che rientra nei suoi 
doveri d'ufficio. 

Solo la legge può derogare 
all'omnicomprensività, pre-
vedendo ulteriori specifici 
compensi o addirittura la pos-
sibilità di una diversa struttu-
razione del trattamento eco-
nomico, sia sul piano qualitati- 

vo sia su quello quantitativo. 
La Corte inoltre, facendo il 

parallelo con la ben diversa 
disciplina in materia di Ici, 
evidenzia che in assenza di 
una specifica disposizione di 
legge, il Comune non è auto-
rizzato a prevedere compen-
si incentivanti per gli accerta-
menti Imu in favore del perso-
nale dipendente. Per l'Ici, in-
fatti, la previsione era conte- 

R. CONFRONTO CON LUI 
Non è stato riprodotto 

il meccanismo 

della vecchia imposta 

con i premi per chi recupera 

somme non versate 

nuta nell'articolo 58 del Dlgs 
446/1997. 

Tale facoltà era poi stata 
confermata nel d.l. 201/2011. 
Tuttavia con la legge 44/2012, 
di conversione del decreto 
legge n.16/2012, è stata elimi-
nata l'estensione della disci-
plina (e il riferimento legislati-
vo) contenuta originariamen- 

te nel Dlgs 23/2011, stralcian-
do il richiamo all'articolo 59 
citato: di conseguenza la pre-
visione derogatoria- afferen-
te quindi i soli compensi Ici -
deve essere considerata di 
stretta interpretazione, come 
affermato dalla giurispruden-
za della stessa Corte, che ha 
escluso l'utilizzo dello stru-
mento regolamentare per ero-
gare compensi incentivanti 
per le entrate locali diverse 
dall'Ici (Corte dei Conti, se-
zione regionale di controllo 
per la Lombardia, deliberazio-
ne 577/2011 del m novembre 
2011), o, per l'attività di recu-
pero dei tributi erariali (Cor-
te dei Conti, sezione regiona-
le di controllo per la Sarde-
gna, deliberazione 127/2011 
del 21 dicembre 2011). 

Argomenti favorevoli non 
possono essere tratti dall'arti-
colo 52 del Dlgs 446/97 e della 
potestà regolamentare gene-
rale per introdurre nel regola-
mento Imu una disposizione 
sugli incentivi al personale. 

In conclusione nessun in-
centivo Imu per il personale 
addetto alla riscossione che 
cosi perde un beneficio pre-
sente nella disciplina Ici an-
che se a ben vedere la finalità 
ossia incentivare il personale 
al recupero dell'evasione 
nell'interesse dell'ente rima-
ne comune alle due imposte 

O RIPRODUZIONE RISERVATA 
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